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Nuovo incidente nella
centrale nucleare
giapponese di Tokaimura,
100 chilometri a Nord-Est
di Tokyo, dove cinque mesi
fa si verificò il più grave
incidente nucleare della
storia del Giappone. Nei
giorni scorsi si sono
verificate perdite di scorie
radioattive a bassa
intensità contenute da 30
anni in circa 2.000 fusti da
200 litri ciascuno. La notizia
è stata confermata da un
portavoce del Donen,
l’ente pubblico che
gestisce l’industria
nucleare civile giapponese,
che ha confermato la
fuoriuscita di «materiale a
bassa intensità
radioattiva», sostenendo
che non ci sono pericoli per
la popolazione. «Crediamo
che il materiale fuoriuscito
sia di radioattività bassa e
non pericoloso, ma
comunque è radioattivo -
ha ammesso -. Non
sappiamo se le fuoriuscite
si siano propagate
all’esterno dello
stabilimento». I contenitori
difettosi presentavano
segni di corrosione dovuta
a infiltrazioni di acqua
piovana, ha dovuto
riconoscere il portavoce,
secondo il quale la salute
degli addetti alla struttura
non ha subìto danni. Ma la
certezza si avrà soltanto
quando l’Agenzia della
scienza e della tecnologia
avrà ultimato la sua
indagine. Il portavoce ha
giustificato lo stato
d’abbandono del deposito
con il fatto che le scorie
avrebbero dovuto essere
trasferite in un impianto
per lo smaltimento che
sarà ultimato in primavera.
Anche ammesso che non ci
siano conseguenze per i
lavoratori dello
stabilimento, per la
popolazione e per
l’ambiente, la vicenda
getterà comunque
ulteriore discredito sugli
organi preposti al controllo
degli impianti nucleari
giapponesi, da qualche
anno soggetti a frequenti
incidenti di cui il più delle
volte l’opinione pubblica
non viene neppure
informata. Già nel 1982, tra
l’altro, si riscontrò che il
deposito di Tokaimura non
era sicuro, ma da allora non
è stato fatto nulla.
Nell’acqua accumulatasi
nel corso degli anni,
arrivata anche a due metri
e mezzo di altezza, c’è
uranio con un livello di
radioattività 10.000 volte
superiore al massimo
consentito.

Giappone
Nuova fuga
radioattiva
a Tokaimura

Alla piccola e media impresa servono tecnologie innovative per reggere la concorrenza nel mercato globale

Ricerca & sviluppo al bivio dell’Europa
L’industria ha bisogno di Enea e Cnr
Ai due enti pubblici manca ancora un orientamento preciso. Non c’è tempo da perdere sul fronte delle fonti di energia: per
stabilizzare il clima del pianeta è indispensabile mettere a punto nuovi combustibili non convenzionali.

Anche nel mondo della Ricerca &
sviluppo si possono rintracciare
comportamentiprevedibilisulpiano
della psicologia di massa. Ad esem-
pio, le proposte di attività che salgo-
no spontaneamente dagli addetti ai
lavori rispecchiano molto spesso le
esigenze della comunità nazionale
predominanti inquelmomento.Ne-
gli anni 70 il problema centrale era
quello della dipendenza energetica,
in quanto per l’82% dei consumi to-
tali dovevamo approvvigionarci al-
l’estero. Il mondodellaR&S fece pro-
prialapropostadelmondoindustria-
le: potenziare l’opzione nucleare co-
me risposta all’eccessiva dipendenza
dalle importazionidipetrolio.Poiso-
pravvennero altri fatti: prima la tra-
gedia di Chernobyl, poi il referen-
dum che mise in soffitta il nucleare,
infine la guerra del Golfo (con il suo
carico di esagerazioni sulla perfezio-
ne delle tecnologie americane) con-
vinsero industriali e politici che il
problema energetico poteva essere
consideratorisoltooaccantonato.

Oggi il problema centrale dell’Ita-
liachevuoleentrarenellamonetaeu-
ropea-accettandoimplicitamentedi
mettere la sua produzioneaconfron-
to con quella dei partner europei più
avanzati - è la qualificazione della
piccola e media industria (in sigla,
Pmi), la quale raccoglie da sola, altra
anomaliadel sistemaItalia, l’80%de-
gli occupati del settore industriale.
Certo, la nostra Pmi ha bisogno di
qualificarsi e di incamerare tecnolo-
gie innovative nei più diversi campi
se vuole reggere il confronto della
qualità, che è diverso dal confronto
sui prezzi, nel quale da sempre se l’è
cavata da sola. Quali risorse ha il pae-
se per operare la qualificazione della
produzione? Innanzitutto esiste un
ente pubblico di ricerca, il Cnr, che
dal 1930 fa questo mestiere. Il primo
presidente, Guglielmo Marconi, fu
anche un manager decisamente in
gamba nel trasferimento dell’inno-
vazione all’industria. Non se ne tro-
vanopiùdiquellostampo.Ilnumero
dei brevetti italiani è paurosamente
basso. Non tutti i 7.600 dipendenti
del Cnr si dedicano alla R&S applica-
ta e all’innovazione tecnologica.
Unaparteconsistente,anzi, lavora in
collaborazione con l’Università su ri-
cerche di base. Il Cnr (così come altri
enti minori) devesicuramente impe-
gnarsi di più e meglio in appoggio ai
problemidellaproduzione.Adesem-
pio tornando-comehascrittorecen-
temente il suo presidente - in veste
aggiornataecorrettaallastagionedei
progetti finalizzati, che a suo tempo
feceroconoscereatanteaziendenuo-
vetecnologieeprocessi.

L’altro grande ente di R&S, l’Enea,
sta ancora cercando di definire i suoi
programmi, dopo che negli ultimi
anni la sua attività si è ramificata e di
conseguenza affievolita. Il nuovo
consiglio d’amministrazione, nomi-
nato a fine aprile, ha ricevuto dalla
commissioneAttivitàproduttivedel-
la Camera e dal ministro Bersani il
mandato di operare per il rilancio
dell’ente.Laleggeistituivadel‘91sta-

bilisce che l’ente deve lavorare in set-
tori specifici, anche mediante accor-
di di programma su obiettivi concor-
dati con i ministeri competenti: tec-
nologieenergetiche innovative, fon-
ti rinnovabili, uso razionale dell’e-
nergiadaattuarsianchemedianteun
consorzio con enti locali; protezione
e disinquinamento dell’ambiente,
comprese le azioni per la salvaguar-
diadelclimaglobalechesonoelenca-
te nell’Agenda 21 sottoscritta a Rio;
tecnologie innovative in campi di-
versi(biotecnologie,cuoreartificiale,
optoelettronicaecc.).

Diqualimalannisoffrel’ente,oltre
all’invecchiamento fisiologico in
mancanzaditurnover?Seavessedie-
cimila dipendenti (il Cnrs francese
ne haoltre20.000)potrebbededicar-
si, previa appropriata ristrutturazio-
ne, alle numerose attività che fanno
partedelsuobagaglioculturale.Nelle
condizioni in cui effettivamente si
trova, finisce invece per occuparsi di
tutto senza «sfondare» in nessun
campo. Per operare il rilancio sono
tutti d’accordo che bisogna concen-
trare le attività. Ma concentrare non
basta, bisogna selezionare. Ne sarà
capace il nuovo consiglio d’ammini-
strazione? E su quali obiettivi? Poi-
ché a quanto ci risulta la dipendenza
energeticadelpaesenonèmigliorata
rispetto a vent’anni fa, bisognerebbe
iniziare, senza clamori, delle azioni

concrete su obiettivi riguardanti le
fonti energetiche del futuro. Diffon-
dere l’uso razionale dell’energia è in-
fatti necessario, ma non sufficiente
per aprire spiragli nuovi e tenere il
passo con gli obiettivi dell’Unione
europea per la riduzione delle emis-
sionidianidridecarbonica.D’altron-
de, ricominciare a pensare a un pro-
gramma nucleare in assenza di solu-
zioni tecniche decisive sul piano
mondiale sarebbe come mettersi a
costruire automobili ricopiando il
modello1980dellaMercedes.

Allora che fare? Se la situazione
geopolitica in Medio Oriente e in
Africa del Nord non subirà scossoni,
avremo ancora per dieci o vent’anni
ilpetrolioeilgascheciservono.Oltre
quell’orizzonte, però, si apriràun cri-
si mondiale per insufficienza di idro-
carburi o per difficoltà a farli arrivare
nei paesi consumatori. Queste cose
non vanno dimenticate nel fare pro-
grammi di lavoro per l’unico ente di
R&Senergeticacheabbiamo.Enonsi
può rimandare perché, per mettere a
punto fonti nuove e rinnovabili che
integrinoildeclinodegli idrocarburi,
vent’annisonopochi.

Lo scenario generale di sviluppo
sostenibile delineato a Rio, in realtà
nonèsostenibileperquantoriguarda
ilversanteenergeticosecisi limitaal-
lesoleazionidiusorazionale.Siricor-
di che a livello dei maggiori consu-

matorimondialisistannoapprestan-
do gli strumenti della carbochimica
(gassificazione del carbone, combu-
stibili liquidi dagli scisti bituminosi
ecc. ). Per ogni tonnellata bruciata, i
derivati della carbochimica immet-
tono in atmosfera una quantità di
CO2quasidoppiadeicorrispondenti
idrocarburi naturali. Da un colpo di
questo genere il già instabile clima
globale non si riprenderebbe più. È
necessario, adesempio,cominciarea
sperimentare soluzioni di confina-
mentoinmaredellaCO2prodottada
grandi impianti ubicati vicino alla
costa. Ma la soluzione più sicura per
arrivare a bloccare la crescita conti-
nua della concentrazionedianidride
carbonica sta nel mettere a punto
combustibili non convenzionali
(metanolo, etanolo ecc.) ottenuti fa-
cendo reagire la CO2 dei grandi im-
pianti con idrogeno prodotto dalla
dissociazione dell’acqua mediante
energiadafontirinnovabili(e,sepos-
sibile,dafusionefredda).

Qualoragliobiettivigeneralifosse-
ro compresenti all’interno dell’Enea,
iproblemienergetici troverebberosi-
curamente soluzione insieme con i
corrispondentiproblemiambientali.
Se così non fosse, che senso avrebbe-
ro gli sforzi attuali per disinquinare
l’ambiente,quando poi venissero in-
trodotti dei processi in grado di in-
quinarlo di nuovo? Chi pensa che

questi compiti non spettino all’Enea
(nel senso che dovrebbe impegnare
lesue limitaterisorseprincipalmente
suobiettiviabrevetermine)dicaallo-
rachiaramentechialtroinItaliadeve
occuparsene.Qualorasenedebbaoc-
cupare l’Enea, bisognerà potenziare
il dipartimento Energia e i suoi colle-
gamenti con il dipartimento Am-
biente. Il terzo dipartimento, dedica-
to alle tecnologie innovative, è rima-
stouncontenitorecomealmomento
della nascita, quando permise di rag-
gruppare una serie di attività su tec-
nologie diverse, spesso ancillari all’e-
nergianucleare.Fattesalvealcuneat-
tività legate a problemi energetici e
ambientali, come i biocombustibili,
utilissimi nel traffico urbano per ri-
durre l’inquinamento, questo dipar-
timento dovrebbe lavorare in stretta
collaborazione con il Cnr nell’inten-
to di qualificare la produzione delle
nostreindustriemedieepiccole.

Non dobbiamo però attenderci
miracoli. Delle migliaiadi malati che
ogni anno vanno a Lourdes, alcuni
tornano effettivamente guariti. Pen-
sare tuttavia che, per aumentare le
guarigioni,siapreferibileorganizzare
i viaggi secondo le tecniche più mo-
derne, piuttosto che migliorare le te-
rapie e gli ospedali, sembra franca-
menteeccessivo.

Maurizio Michelini

A Montserrat
si teme
la catastrofe
A Montserrat si teme il «Big one»,

ovvero un’eruzione catastrofica del
vulcano La Soufriere. Questo ha ri-
presoinpienolasuaattività -esatta-
mentecomeprevistodagliscienzia-
ti - e dal cratere arrivano sulla parte
meridionale dell’isola caraibica la-
pilli e frammenti rocciosi, mentre
una densa nube nera ha oscurato il
cielo. Le sirene d’allarme sono suo-
nate ieriapiùripreseperavvertire la
popolazione rimasta affinché si
mettaal riparo.Ladensanubediva-
pori e cenere ha messo in allarme il
vicino villaggio di Salem, i cui abi-
tantidatempohannochiestodipo-
ter andare a risiedere in altra parte
dell’isola, ma invano. Le zone pia-
neggianti del nord sono assoluta-
mente sovraffollate. Continua in-
tanto la bufera politica sugli aiuti
britannici a Montserrat. Nell’oc-
chio delciclone èsoprattutto Claire
Short, Segretario per lo sviluppo
nell’Oltremare, che ha accusato di
«catastrofismo» i politici locali ed
ha respinto l’invito a visitare l’isola
per rendersi conto di persona della
situazione adducendo «altri impe-
gni».

John McConnico/Ap

Scoperto il quinto «interruttore» implicato nella malattia

Un gene anticipa l’Alzheimer
I portatori di Hla-A2 sviluppano i sintomi tre anni prima degli altri pazienti.

Dalla Prima Stoccolma, congresso di cardiologia

Il killer che si nasconde
nel cuore dei giovani atleti

Un’operazione, dunque, in perdi-
ta sottotutti ipuntidivista,secondo
il settimanale,utile soloasoddisfare
un vecchio desiderio del burocrate.
Baturinalloraèdovuto interveniree
loha fatto inviandoalleagenzieuna
smentita che non smentisce nulla.
Nel senso che egli contesta che sia
stato firmato un decretochegli affi-
da un altro lavoro, quello appunto
di cosmonauta, cosa che però nes-
sunoavevasostenuto.

E precisa inoltre che secondo il
calendariodel suo lavoro insettem-
bre e in ottobre non è prevista nes-
suna partenza per lo spazio. Solo
che al centro di addestramento
hanno parlato dell’anno prossimo.
Insomma l’unica cosa che sarebbe
accaduta in realtà, secondo lui, è
cheEltsin«havistoconinteresse» la
suapassioneper lospazio.

D’altronde non sarebbe il primo
uomo politico lanciato in orbita,
viene ricordato. Nell’85 iniziarono
gli americani inviando sullo Shuttle
il senatore Edwin Garne. E nello
stesso anno il figlio del re saudita
volleprovarelastessaesperienza.

[Maddalena Tulanti]

Scoperto un gene che pare deter-
minare la comparsa precoce della
malattia di Alzheimer. Sale così al-
meno a cinque il numero dei geni
coinvolti nella malattia di Alzhei-
mer, la più comune forma di de-
menza senile che può portare an-
che alla morte. È stato infatti sco-
perto negli Stati Uniti un gene,
chiamatoHla-A2,chepotrebbees-
sere legato alla comparsa precoce
della malattia. La ricerca, pubbli-
cata sulla rivista Neurology, è stata
condotta nell’università dell’O-
regon su 200 malati di Alzhei-
mer e ha dimostrato che in colo-
ro che hanno il gene Hla-A2
(pari al 42% dei pazienti consi-
derati nello studio) la malattia si
è manifestata tre anni prima che
negli altri.

Inoltre, secondo il responsabi-
le dello studio, Haydeh Payami,
il gene sembra avere qualche
analogia con un altro gene coin-
volto nella malattia, l’Apoe-4.
Anche quest’ultimo è legato al
tempo di comparsa della malat-

tia e, contrariamente all’Hla-A2,
sembra ritardarla. I geni della fa-
miglia Hla giocano un ruolo im-
portante nella produzione delle
cellule immunitarie. Per questo
i ricercatori ritengono che nella
malattia di Alzheimer possa es-
sere implicato un meccanismo
di risposta di tipo immunitario
mediato dal gene Hla-A2.

«Si tratta di un’interessante
scoperta, e noi stiamo aspettan-
do conferme da altri scienziati -
afferma Zaven Khachaturian, di-
rettore dell’istituto di ricerca
”Ronald e Nancy Reagan” -. Una
scoperta che rafforza la teoria
del ruolo importante giocato
nella malattia dal sistema im-
munitario». Circa quattro milio-
ni di americani, incluso l’ex pre-
sidente Ronald Reagan, soffrono
della malattia.

Lo studio è stato condotto su
due gruppi di pazienti, il primo
composto da 111 malati il se-
condo da 96. Il secondo gruppo
è stato usato come gruppo di

controllo dei dati e dei risultati
scaturiti dagli studi sul primo
gruppo. Sebbene i dati siano, in
parte, già convalidati, gli autori
sottolineano la necessità di con-
durre ulteriori studi su altri
gruppi. Non vogliono, infatti,
giungere a conclusioni genera-
lizzate. La malattia di Alzhei-
mer, il cui decorso può durare
anche molti anni, comporta un
disordine devastante del cervel-
lo che causa demenza e muta-
menti nella personalità. Le per-
sone che ne soffrono perdono
progressivamente le capacità
mentali, fino a diventare del
tutto non autosufficienti e biso-
gnose, quindi, di assistenza con-
tinua,m ventiquattr’ore su ven-
tiquattro. Un peso che, in gene-
re, ricade sulle famiglie. «Attra-
verso la comprensione dei mec-
canismi d’azione dei geni impli-
cati - conclude Payami - speria-
mo di poter individuare delle
strategie d’intervento per rallen-
tare l’insorgenza della malattia».

Si può fare qualcosa per evitare la
tragedia di ungiovaneatleta inappa-
rente perfetta forma che all’improv-
viso muore sul campo stroncato da
un misterioso nemico che era in ag-
guato nel suo cuore? Un interrogati-
vo a cui molti cardiologi in tutto il
mondoprovanoadareunarispostae
dicuisidibatteinquestigiorniaStoc-
colma inoccasionedeldiciannovesi-
mo congresso della Società Europea
di Cardiologia. Ma non è facile, an-
che perchéasecondadeipaesi le cau-
se prevalenti di morte improvvisa di
atleti sono diverse. Ad esempio negli
Stati Uniti è la cardiomiopatia iper-
trofica, in Italia invece su 37 casi di
morte improvvisa di giovani atleti
studiati dal dipartimento di patolo-
giadell’universitàdiPadovasolouno
era dovuto all’ispessimento del cuo-
re. In Italia l’assassino più comune si
chiama displasia aritmogenica del
ventricolodestro(Arvd):undicidegli
sfortunati giovani, cioè il 22,4 per
cento, sono stati uccisi da questa po-
tenzialmente letale e difficilmente
identificabile condizione. Un altro

studioèstatopromossodalComitato
Olimpico italiano e vi hanno colla-
boratoespertidiMilano,TrentoeRo-
ma. Nell’ambito di questa ricerca dal
1974 al gennaio 1996 sono stati stu-
diati 1642 atleti (1353 maschi e 289
femmine, età media 22,5 anni) con
documentata o sospetta aritmia. Nel
6% dei casi è stata diagnosticata
l’Arvd.Ladisplasiaèstataidentificata
come causa del 23 % degli arresti car-
diaciedel25%dellemorti improvvi-
se, il che la conferma come una delle
maggiori cause di morte improvvisa
degli atleti italiani. Nei casi accertati
diArvdogniattivitàsportivaintensa,
raccomandalostudio,deveessereso-
spesa. Un altro studio sul tema della
morte improvvisa degli atleti è stato
presentato da ricercatori tedeschi. Si
trattadiun’indagineepidemiologica
condotta dal 1981 al 1995 in nove
statifederali tedeschi.Sonostatipresi
inesameicasidi2224atletimortidu-
rante attività agonistiche o allena-
menti. Nel 60% dei casi ad ucciderli
sono state complicazioni cardiova-
scolari.


